L’ADOLESCENTE E IL DIARIO PERSONALE: L’AUTOBIOGRAFIA A SCUOLA COME EDUCAZIONE ALLA SCRITTURA DI SÉ

di Carmela Mantegna
L’insegnamento della scrittura di sé, comunemente definita come autobiografia,non fa parte della prassi educativa in nessun ordine scolastico. In genere,gli adolescenti in maniera quasi naturale scelgono di raccontare ad un diario tutto il delicato passaggio dalla fanciullezza all’adolescenza,per cui sono lasciati soli a vivere “ quei  tre fenomeni – di cui parla Masini  -  di importanza vitale per lo sviluppo delle relazioni affettive: la scoperta dell’amicizia, l’innamoramento e la visione critica del mondo degli adulti.”. E’ fondamentale ,pertanto,che, anche la scuola, si prepari a riconoscere e ad accogliere questo tipo di esigenza narrativa creando un Laboratorio di scrittura del sé inteso come uno spazio meta-scritturale e meta-rappresentativo , un setting autobiografico,  in cui i giovani possono raccontare le loro esperienze i propri vissuti,i propri bisogni e disagi e le loro attese. Tutto questo, potrebbe facilitare una comunicazione libera da qualsiasi blocco personale,familiare ed istituzionale .Se è vero che “Attraverso questi processi -  i tre fenomeni come li definisce lo stesso Masini - si determina la personale identità del giovane e prende forma un suo modo di essere che definisce la personalità che lo accompagnerà nel corso della sua vita”, la scuola deve farsi carico di orientare questa prima forma di scrittura autobiografica che si presenta sotto forma di diario,non tanto e non esclusivamente per potenziare un uso corretto della lingua che sembra rimanere l’obiettivo degli obiettivi trascurando l’obiettivo trasversale ad ogni sana ed autentica pedagogia che è la crescita integrale della persona. 
La nascita nella scuola di un laboratorio di scrittura autobiografica come passaggio dalla semplice cronaca diaristica alla consapevole conoscenza di sé nelle fasi più significative e cruciali della propria vita come l’adolescenza,potrebbe capovolgere l’immagine non sempre positiva che gli studenti hanno oggi della scuola perché si sentirebbero riconosciuti in questo loro primo incontro importante con se stessi,con l’altro di sesso diverso,con gli adulti e si sentirebbero,altresì,accompagnati nel complesso processo di costruzione della loro identità.

La restituzione di senso costituisce la risposta più attesa dall’uomo di oggi e a maggior ragione dai più giovani che si preparano a costruire il loro futuro attraverso le scelte che essi fanno nel presente.

“Pur essendo la scuola una struttura a connessione lasca – scrive Masini nella presentazione di questo saggio- non è riuscita a contenere i processi ripetitivi di sottrazione di senso per una adesione alla struttura mentale burocratica come un male necessario senza rendersi conto che, per sviluppare la coscienza di se e degli altri, occorre lasciare ampio spazio all’espressione ed alla costruzione di emozioni e sentimenti, tipici dell’umano. L’incapacità di distinguere ciò che è umano da ciò che non lo è, lascia spazio a forme di pensiero, di relazione e di azione sociale macchinistiche e autoreferenziali. “e ancora “Il rischio della scuola, oramai assolutamente ferma nella sua capacità di produrre senso, è quello di essere la prima tra le  diverse istituzioni a cadere.  Cadrà sotto il peso della sua immobilità e della sua incapacità di adeguarsi a processi di cambiamento repentini.”

Collaborare alla costruzione dell’identità dell’adolescente “ lasciando “ampio spazio all’espressione ed alla costruzione di emozioni e sentimenti, tipici dell’umano” significherebbe da parte della Scuola uscire dalla sua immobilità in un impegno teso a edificare l’adolescente in quanto individuo unico e irrepetibile(l’Io,ciò che io sono,penso,amo e desidero)e in quanto soggetto sociale nel suo rapporto con altri individui anch’essi unici,identici a se stessi e perciò da lui diversi. 

Assumere l’impegno alla costruzione dell’identità personale di ogni singolo giovane  significherebbe per la scuola riempire di senso il suo stesso esserci nel delicato compito di  far prendere all’adolescente coscienza della sua unicità, di permettergli di situarsi  in mezzo agli altri proprio a partire da ciò che egli è,dalle sue emozioni, dai suoi sentimenti, dai suoi valori, dalle cose in cui crede,
dalle sue idee, di insegnargli ad accettare e a riconoscere la diversità degli altri, di permettergli di riconoscersi per riconoscere gli altri, legittimando il suo diritto di amarsi per amare gli altri.
Tuttavia,un impegno educativo così alto non può essere affrontato, progettato e assolto con quella fretta burocratica o quella “ sintassi simile a quella di un disturbo ossessivo compulsivo” tipici dei consigli di classe soffocati dalle norme e chiusi alla creatività,alla flessibilità . Ma,continua sempre Masini nella Presentazione  “non ci vogliono ….. regole, ci vogliono i valori, che sono l’esatto contrario delle regole, perché il valore viene interiorizzato mediante il sentimento di valore e diventa la bussola attraverso cui si sceglie l’azione e si da senso all’esistenza, la regola è un processo normativo attraverso il quale si conforma il comportamento a certi standard…… in una società a complessità crescente, gli standard non sono assolutamente più prevedibili. E spesso hanno tali intersecati processi applicativi da non essere più in alcun modo funzionali.”

Nella Scuola di oggi gli standard rappresentano una sorta di fondamentalismo istituzionale attraverso cui devono essere filtrati ed interpretati tutti gli aspetti che riguardano il soggetto in apprendimento. 

Se solo si facesse una ricognizione ed una statistica dei giudizi globali  di ammissione agli esami di maturità salterebbe subito all’occhio anche meno esperto lo sforzo dei docenti di adeguare ogni giudizio agli standard per garantire l’ammissione stessa senza preoccuparsi del valore etico,culturale e sociale sotteso al giudizio stesso.

 Per uscire dall’immobilità stagnante ed entrare nello spirito della novità,è necessario come gruppo che condivide consapevolmente delle scelte (tale dovrebbe essere un consiglio di classe)prendere atto dell’attenzione che la scuola allo stato attuale porta alla costruzione dell’identità dello studente condividendo tale compito con le famiglie ,senza deleghe ma nella specificità del suo ruolo, 

Un autentico artigiano dell’educazione non teme,innanzitutto,di mettersi in gioco e mettersi in gioco comporta una revisione,non tanto delle proprie pianificazioni didattiche e metodologiche,quanto delle proprie posture mentali,i propri schemi,le proprie mappature comportamentali. 

Per innestare un cambiamento nella fase attuale che la scuola attraversa occorre una proposta nuova,che si avvale di figure professionali nuove. In tal senso il Counseling Scolastico con la sua “duttilità può aiutare e sostenere l’istituzione scolastica costruendo isole di sopravvivenza dei processi educativi mediante l’attuazione di progetti per uscire dai circoli viziosi burocratici…… Spesso si incontrano emergenze che nessuno fronteggia e il counseling è l’approccio più morbido e delicato per definire il senso di un problema e trasmettere la consapevolezza che è possibile affrontarlo.”

 Il Laboratorio di scrittura del sé vuole essere una delle proposte progettuali del Counseling Scolastico.

Proporre alla Scuola un laboratorio di scrittura del sé come prospettiva educativa per la costruzione della identità della persona,della soggettività unica e irrepetibile degli studenti,comporta una messa a punto generale del sistema scuola rivendicando la centralità del processo di umanizzazione dell’uomo che passa anche attraverso la scuola.


 Il Laboratorio di scrittura autobiografica è un laboratorio per imparare a raccontarsi per formarsi,per apprendere a scrivere la propria storia di vita come asse di formazione personale,come scrivere di me, cosa scrivere di me per conoscermi e per farmi conoscere meglio. E se la difficoltà fosse rappresentata proprio da questo me?Scrivere la propria vita permette di scoprire nuove conoscenze  su di sé ,consente un nuovo bilancio delle proprie competenze sociali,del proprio vissuto emotivo,del proprio sviluppo personale. Lavorare alla propria identità narrativa, attraverso la capacità di mettere sotto forma di racconto in maniera concordante gli avvenimenti eterogenei della propria esistenza comporta un cammino di crescita non solo per l’adolescente ma anche per chi si occupa della sua crescita.

 La formazione passerebbe anche attraverso la storia di vita. L’espressione autobiografica potrebbe diventare formativa a partire dal momento in cui la scrittura autobiografica degli studenti diventa un luogo di ascolto empatico da parte di adulti educatori attenti ed esperti in umanità.

Il diario dell’adolescente registra in genere il primo confronto e i  primi conflitti con la famiglia poiché  “La prima costruzione del sé nasce nella famiglia, da essa si ricavano i tratti fondamentali della personalità (l’educazione famigliare equilibra il temperamento o lo rinforza incastrando il bambino in qualche copione)”.(V.Masini,cap.8,cit.)  Educare a riconoscere, attraverso la scrittura autobiografica,la sorgente del conflitto e l’insorgere di un disagio ascrivibile ad un copione familiare,promuove la capacità di autoanalisi ,fa sorgere un insieme di interrogativi che aprono alla vita e aggiungono una eccedenza di vita piuttosto che farla languire nella rassegnazione del così è. Porsi delle domande per giungere a delle risposte insieme ad educatori adulti,quando il conflitto nasce nel rapporto con i genitori,è imparare a dare un senso anche al conflitto stesso,inserirlo in uno specifico panorama geografico umano ,in una storia precisa,in un contesto ben definito. Allora,raccontare di sé non è più solo uno sfogo dell’adolescente che si sente incompreso e che può rimanere intrappolato per sempre in una solitudine da lui stesso creata. Il racconto di sé,invece,diventa incontro autentico  con se stesso e con gli altri da sé.

La nascita di un Laboratorio di scrittura autobiografica costituisce un importante supporto per gli  adolescenti soprattutto in tema di affettività. 

L'adolescenza 
 è una fase della vita umana di transizione tra l’infanzia e l’età adulta. La spinta ormonale dell’adolescenza provoca una destabilizzazione dell’equilibrio dell’infanzia che ha delle conseguenze in tutti gli ambiti della personalità.  Questa fase è segnata da cambiamenti fisici(pubertà),affettivi(cambiamenti nella vita relazionale),intellettuali(comprensione della vita e della propria vita), e psichici(ricerca della propria identità). 

Accompagnare l’adulescens verso la maturità anche attraverso un Laboratorio di scrittura autobiografica può essere una nuova pista per la costruzione dell’identità  ed un nuovo spazio per operare una lettura più profonda dei significati,dei bisogni e delle attese sottesi ai comportamenti degli adolescenti ,al fine di individuare modalità più corrette di analisi ed interpretazione delle loro domande,problemi e comportamenti,legati in particolare alla definizione del senso di sè,del significato della propria esistenza.

“Il processo educativo – come riferisce Masini –(V.Masini,Dalle Emozioni ai sentimenti, p. 20)si colloca nello spazio intermedio tra l’espressione e il riconoscimento dei vissuti emozionali e la loro strutturazione in sentimenti,evitando la formazione di copioni non coscientemente decisi dal soggetto (o invogliandolo alla ridecisione dei suoi copioni),attraverso una intelligente comprensione di valori”. 

Il copione ,osserva lo stesso  Masini, è quell’unico modo di ripetere ,nel nostro vissuto  una nostra emozione o un insieme di emozioni come se interpretassimo una parte,un copione che abbiamo memorizzato dentro di noi in maniera inconsapevole. Poiché la persona è portata ad una crescita integrale ,la ripetitività rappresenta comunque una limitazione,un blocco all’espansione della personalità. Lo scritto autobiografico consente l’individuazione di tali copioni che possono condurre a blocchi irreversibili se non sono riconosciuti.

E’necessario ,– avverte Carotenuto- via via che ci sviluppiamo,che qualcuno ci insegni ad ascoltare la “voce interiore”;o meglio,ci “autorizzi”,ci insegni a considerare legittima la voce del Sé”(. A. Carotenuto,Vivere la distanza,p. 157)

Il che vuol dire imparare a riconoscere tra i copioni ” non coscientemente decisi dal soggetto” la propria identità,legittimarla,darle un nome,gustarla nella sua verità,restituirle il diritto di uscire dall’ombra 
e di diventare visibile. I copioni, i prosopon  sono le maschere,quei ruoli che interpretiamo in tante occasioni della nostra vita senza rendercene conto per rispondere alle richieste dell’ambiente ,al contesto in cui viviamo e che ci impediscono di riconoscere e legittimare la nostra vera identità che è “il sentimento fondamentale che la persona possiede di sé e del suo esistere corporeo e psichico”.(V. Masini ibid. p. 144).
Si può cogliere ancora meglio,partendo da questa definizione di identità del Professore Masini come la per- sona risuona autenticamente solo attraverso la sua identità,che è la consapevolezza di sé,l’esperire il  sapore di sé,il ”sensus sui,termine con cui Rosmini designa il sentimento che l’io ha della sua esistenza di identità psichica e corporea,che trascende da qualunque specifico contenuto sensibile,esterno percettivo e interno emotivo”.(ibid. p. 145)

“Fintanto che le emozioni -sottolinea Masini- perturbano occasionalmente il vissuto dei soggetti   che possiedono come forma di relativa stabilità la ricorrenza dei copioni,si verificano quei perenni attentati ai sentimenti che possiamo individuare nel loro ineluttabile esito:il disagio…L’artigianato educativo si propone di costruire consapevolezza e strumenti per lo sviluppo della affettività e per la crescita dei valori,ma anche di presentare forme personali di difesa  contro gli attentati esterni ai sentimenti”(ibid .p. 143).

Imparare a leggere attraverso la scrittura di sé i copioni che sono il risultato degli attentati esterni ai sentimenti significa aiutare l’adolescente,ma anche l’adulto,a costruire consapevolmente la sua vita affettiva,la sua relazionalità .

L’adolescente confida al diario i suoi primi innamoramenti   ,quella esperienza che Masini definisce come –“seconda occasione di crescita”  -   e  le sue esperienze di amicizia con i pari .
Il diario diventa,dunque,lo spazio privilegiato in cui egli riversa tutta la sua vita affettiva.

Può essere utile strumento nell’educazione all’affettività proprio la scrittura autobiografica poiché predispone l’adolescente al racconto di sé nel suo delicato passaggio esistenziale ,durante il quale egli manifesta una crescente fragilità nella costruzione della sua identità,oggi definita come “sindrome di Peter Pan,il”puer aeternus”che si esprime soprattutto in una forte paura di crescere e in un desiderio di rimanere bambini pur di non affrontare una realtà che appare come ostile,in un rifiuto di assumersi responsabilità,una forte paura del futuro ed in una particolare carenza di capacità progettuale della propria esistenza,il proprio ruolo nella società,che perdura anche nei giovani di 18 anni. 

 IL COUNSELING AUTOBIOGRAFICO

Non bisogna confondere il Laboratorio di scrittura autobiografica con il Laboratorio di scrittura creativa diffuso in molte scuole. Il racconto autobiografico è la propria vita raccontata a se stessi innanzitutto. E poiché è un lavoro di crescita e non un semplice esercizio stilistico,deve rispettare alcune condizioni preliminari e non può essere affidato ad una qualsiasi figura professionale o a un docente di Italiano che censurerebbe immediatamente i neologismi che naturalmente, sorgono in questo tipo di scrittura.

La scrittura di sé non è una disciplina oggetto di studio come tutte le discipline che fanno parte di un curricolo scolastico,ma è essenzialmente una disciplina di vita che ti pone l’eterna domanda del dove sei ?per accompagnarti in un percorso esistenziale consapevole attraverso un contatto responsabile con te stesso

La consapevolezza non è un voler dominare o possedere la vita,dirigerne il corso a nostro piacimento,ma è piuttosto non lasciarsi sfuggire il timone e andare allo sbaraglio,è darle un senso sempre più alto,è restituire vita alla vita.

Può essere necessario  farsi accompagnare da un artigiano dell’educazione,da un counselor per esempio in un percorso di  consapevolezza e di legittimazione del sé.

La consulenza di un counselor autobiografico eventualmente  coadiuvato da una équipe psico-pedagogica può attuare nella scuola un laboratorio di scrittura autobiografica collegato ad un intervento di educazione all’affettività e alla sessualità e ad un percorso di orientamento .

 Il Laboratorio di scrittura autobiografica costituirebbe il luogo di incontro,il punto di incrocio in cui la scrittura di sé è alimentata da contenuti significativi che riguardano sia l’affettività che l’orientamento inteso “come un processo educativo che tende a far emergere sia le dimensioni dello sviluppo della persona, sia l'orientamento alla professione, sia le capacità di scelta e decisione del singolo soggetto”. (V. Masini, Orientare E Progettare Nella Scuola Dell'autonomia , Scuola di Specializzazione all’insegnamento secondario , UNIVERSITA’ DEL LAZIO )

Il Laboratorio così inteso può essere articolato in sessioni di lavoro rivolti agli studenti e interventi formativi indirizzati ai docenti. La consulenza di un counselor all’interno del Laboratorio di scrittura autobiografica,benché assuma anche una dimensione educativa,non si assimila tout-court all’educazione qua talis altrimenti basterebbe qualsiasi professionalità operante nel mondo della scuola ,fenomeno abbastanza diffuso sullo scenario sociale attuale caratterizzato da tuttologi i cui interventi non approdano a nessun risultato atteso in termini di crescita della persona . Il Counseling
 si distanzia dall’educazione in quanto non si avvale di un metodo direttivo,il Counselor non dice al cliente ciò che deve fare,ma favorisce le condizioni affinché l’interlocutore intraveda e scelga percorsi di crescita personale. Per quanto attiene l’aspetto dei contenuti il Counseling guarda al soggetto in una determinata fase della sua vita,hic et nunc,e con lui crea in un certo qual modo un patto,un contratto educativo che ha come termini ciò che il soggetto è in un determinato momento della sua storia e ciò che può essere e può diventare sempre in quel determinato momento di vita.  La prospettiva del counseling guarda dunque al momento attuale per una apertura al futuro proponendosi come obiettivo la crescita consapevole della persona.

Il Professore Masini attribuisce un grande spessore alla  figura del Counselor quando  dichiara in un suo scritto pubblicato sul sito dell’Università di Siena :” ….sono fortemente impegnato a diffondere la cultura del counseling come strumento efficace per riempire uno spazio, reso vuoto dai due opposti nemici della teoria rarefatta e della ovvietà insensata, che propone un processo di aiuto semplice, diretto e concreto per risolvere ed orientare i problemi della gente, per dare un senso alla vita. “

Mi sembra molto importante la sottolineatura del Professore Masini quando definisce lo strumento del counseling   un “processo di aiuto”,connotandolo con tre diversi aggettivi ,semplice,diretto e concreto ,focalizzandone la finalità in termini di risoluzione ed orientamento dei problemi,ma ponendo come fondamento,credo di poter dire,la necessità di dare un senso alla vita.

Il counseling non è una forma “rarefatta “o “ovvia” di aiuto,ma un “processo di aiuto”,ovvero il risveglio di un dinamismo,di una energia sopita dietro le maschere,i copioni che ricoprono l’identità della persona.

Un processo di aiuto semplice ma non insensato,una relazione di aiuto diretto che valorizza il momento dell’incontro,un aiuto concreto che guarda al disagio di chi sta davanti,della persona che è hic et nunc per poter ricostruire il senso della sua vita ma a partire dalle sue stesse risorse ,spesso ignorate o messe a tacere.

La persona giusta al posto giusto al momento giusto diventa una equazione di vita se prendiamo veramente sul serio la crescita della persona evitando “la teoria rarefatta e l’ovvietà insensata”.

Comprendiamo bene,pertanto,tutta la portata culturale della figura di un counselor autobiografico nel Laboratorio della scrittura di sé.
Il Laboratorio di scrittura autobiografica ,in sintonia con il percorso di educazione all’affettività e al percorso sull’orientamento ,all’interno di un unico Progetto che non può che definirsi come Progetto di vita,abbraccerà quattro poli di scrittura  :1. l’affettività verso i genitori e gli adulti,2. l’affettività connessa all’amicizia nel rapporto tra pari,3. l’affettività che si sviluppa in connessione con l’innamoramento,4.l’orientamento .

La finalità del Laboratorio attraverso questi quattro poli di scrittura è promuovere ed evidenziare un cammino di crescita che se è autentico restituisce sempre  un cambiamento che “ è il risultato di un’espansione del sé –come chiarisce Masini-  nelle aree psichiche in cui il sé era rattrappito o meno evoluto;ovvero nella conoscenza e nel gusto di emozioni e sentimenti ignoti,o noti solo in parte. O,ancora meglio,la crescita è il risultato dello sforzo per riempire le carenze di vissuti antitesi ai consueti copioni…. La mancanza è la pista per l’artigianato educativo:partendo da ciò che manca è possibile pensare un itinerario educativo tendente alla crescita in tali dimensioni valoriali…L’equilibrio della personalità va di pari passo con la sua crescita,nelle direzioni in cui è carente”( V. Masini, Dalle emozioni ai sentimenti,op. cit.,p.125).

Il Laboratorio di scrittura autobiografica ha come suo fondamento psico-pedagogico la Teoria dell’Artigianato Educativo,counseling relazionale ,a cui fa riferimento la citazione, e si sviluppa in due momenti :un primo momento che definisco come Artigianato Narrativo durante il quale la scrittura di sé si incontra con la decisione libera di entrare in autobiografia scegliendo personalmente quegli strumenti linguistici che maggiormente facilitano il contatto con se stessi,ed un secondo momento che considero come autoanalisi discorsiva che consente  il riconoscimento di “quelle aree psichiche in cui il sé era rattrappito” e di partire dal frammento per lavorare su ciò che manca.

 Entrare in autobiografia non è un esercizio di scrittura semplice,lo abbiamo già detto,le parole non bastano e non traducono se prima non riusciamo a stabilire un contatto con noi stessi al punto da sentire ,da sperimentare il sapore di noi stessi e,una volta gustato questo sapore, inventare nuove espressioni per esprimerlo

Lo scritto autobiografico costruisce la sua  narrazione artigianale che non rispetta regole,che mescola i generi,ne inventa di nuovi,crea un interlocutore a cui invia lettere per raccontare,passa dalla prosa alla poesia ,dalle riflessioni personali alle citazioni commentate,si sposta da una fase all’altra della vita senza alcun apparente collegamento che non sia quello di una unità interna ,di un tempo interno. E’ un io in movimento,che,mentre assume consapevolmente  i suoi cambiamenti ,continua la sua espansione in avanti. E ai movimenti dell’io si accompagna il movimento di un pensiero che si fa parola scritta interiormente prima di essere tradotta in scrittura autobiografica. E non esiste in tutto questo tempo di estasi ,di uscita da sé, alcuna attenzione,nessuna cura ,nessuna scelta di stile,perché ciò che importa è dirsi la verità,quella verità che restituisce a se stessi e che fa scoprire quei sapori nascosti di sè. Per questo motivo definisco la prima fase del Laboratorio autobiografico Artigianato narrativo.

Lo psicanalista Carotenuto,portando ad esempio il caso del poeta francese Joë Bousquet ,riconosce :

” l’intima connessione tra processo di individuazione e linguaggio “ ed osserva “come la trasformazione della personalità possa passare anche attraverso lo strumento linguistico e la sua modificazione. Non è un caso che Joë Bousquet,dopo l’incidente,rielabori completamente il suo linguaggio e comprenda le immense potenzialità liberatorie della parola,quando la si faccia oggetto di una ricerca particolare, L’atto di scrivere assume valenze rituali,diviene il rito per eccellenza della iniziazione al mistero della propria esistenza,e dell’esistenza dell’uomo in generale” (A.Carotenuto, I sotterranei dell’anima,op. cit. p. 175)

Scoprire “le immense potenzialità liberatorie della parola”, è trasferire alla parola tutti i pensieri più reconditi,più nascosti. Ma perché la parola possa liberare è indispensabile liberarla .

 Liberare la parola,liberare la scrittura è educere il discorso interiore,lasciargli dire il non detto,il taciuto,il sommerso,riconoscergli il diritto di portar fuori tutte le emozioni, di chiamarle per nome,fargli riconoscere tutti i copioni verbali,i luoghi comuni,le frasi fatte,le abitudini mentali,le corde invisibili che continuano a legarlo,le parole indotte e soffertamene mentalizzate che lo chiudono in una paura da controllo , che lo caricano di rabbia, o lo costringono ad un distacco  di difesa,bloccandolo nel suo incontro con la verità.,lo intrappolano in una instabilità emotiva e angoscia costante,lo irretiscono nell’apatia destabilizzante o in uno stato di completa invisibilità o peggio ancora in un attaccamento agli altri che non lo rende mai autonomo.

 Perché la scrittura tradisce e traduce anche essa dei copioni,dei campi semantici ripetutamente rivisitati dalla stessa sintassi esistenziale.

Perché,finalmente,anche la scrittura porta le tracce di un vissuto,anche le nostre parole recano l’impronta di un nostro modo di vivere. Liberare la scrittura,liberare la parola diventa,allora,un impegno di crescita e una scelta etica di restituire alle nostre parole quella verità a cui da sempre sono chiamate perché in ciò sta la loro ragione di essere.

Ma non si dà parola libera e liberante,non può esserci scrittura autobiografica autentica se non si sciolgono i nodi invisibili che legano il discorso interiore.

La scrittura autobiografica è finalmente una scrittura autoanalitica e “–  Le parole dell’autoanalisi– come osserva Duccio Demetrio- …. sono vere e proprie chiavi esistenziali per aprire le serrature dei loro scrigni; sono parole per pensare di più…”(D. Demetrio,Autoanalisi per non pazienti. Inquietudine e scrittura di sé,p. 225).

La ricerca pedagogica peculiare al Counseling Relazionale del odello psico-pedagogico di Prevenire è Possibile  mira alla qualità di un processo educativo che non discrimina la “normalità”dalla “patologia”…ma si ferma sulla “armonia attuale “del soggetto per interpretare ,per capire il suo orientamento e prevenire  lo stallo di alcune abitudini mentali. Potremmo pensare ad una specie di  esegesi antropologica partendo dal textus che la persona sta scrivendo in un tempo circoscritto della sua vita.( V. Masini ,ibid. p. 117 -  118).    
E’ qui che inizia la seconda fase del Laboratorio che definisco come autoanalisi della scrittura di sé Questa fase si incrocia con l’Orientamento poiché si avvale dello stesso strumento di analisi ovvero il Questionario di Artigianato di Educativo la cui lettura può essere finalizzata sia ad una indagine  sull’armonia attuale della personalità per effettuare un intervento mirato alla crescita delle parti meno sviluppate del sé,sia per individuare i punti di forza per una scelta professionale.

Entrare in autobiografia è un uscire da una kronos grapein ,da un semplice esercizio diaristico che scandisce solo il fluire del tempo,ed un entrare in un tempo nuovo,in una kairos grapein; è un passare da una kronos logia ad una kairos logia, da un pensiero,da un discorso sul tempo che passa ad una riflessione sul tempo che viene sempre come stagione favorevole,come novità di vita. Ha un senso,allora, chiamare per nome la propria vita,la propria autobiografia.

 Quando si esce,per così dire,dall’autobiografia,quando si esce da una kronos grapein per fare l’ingresso in  un kairos grapein, l’autobiografia si dà un nuovo nome,perché è una nuova vita che si profila all’orizzonte. 
Si sperimenta, allora, come la lunga lettera che scriviamo a noi stessi attraverso l’autobiografia, produca in noi un cambiamento di marcia,una conversione che,mentre ci fa posizionare consapevolmente in senso discorsivo,ci situa in maniera nuova nel nostro rapporto con noi stessi,con il Mondo e con gli altri.

Ci rendiamo conto ,allora,che ,in un certo senso,stiamo nascendo a noi stessi e diventa chiaro ciò che scrive Carotenuto:“ Se il senso di identità deriva dalla memoria,costituitasi negli anni attraverso la continuità degli affetti e delle esperienze che ci determinano,l’individuazione rappresenta il momento,nello sviluppo di ogni uomo,che implica il riconoscimento dell’estraneità:l’attenzione non è più centrata su ciò che ci rende coerenti  rispetto al passato,ma su ciò che ci differenzia. E’ il punto a partire dal quale,sentiamo di poter riscrivere la nostra vita,in una chiave del tutto nuova e personale”.( A .Carotenuto,Attraversare la vita,p.14,op. cit.)

E’ necessario riconoscere i copioni  che nella psicoterapia transazionale di Berne  costituiscono –il tentativo di ripetere”un dramma trasferale,spesso diviso in atti,esattamente come i copioni teatrali,che sono derivati….da drammi primari dell’infanzia” 
( E.Berne,Intuizione e stati dell’io,p.149,Astrolabio,Roma,1992)

“Il copione di ciascuno – ci aiuta a capire il Professor Masini commentando la teoria di Berne- è giocato in diversi stati dell’Io(Io bambino,Io genitore,Io Adulto),con particolari sequenze che si modellano ,ad esempio,nei processi di vittima,salvatore,persecutore,in quelli del bambino ribelle,bambino adattato,bambino libero o del genitore normativo e genitore affettivo. Il copione personale,fino a quando non venga rideciso,è ripetuto nell’intero corso della vita esprimendosi anche in processi di azione danneggiata: il soggetto che agisce come la madre in certe circostanze  o il soggetto che agisce come se la madre lo osservasse,criticasse,correggesse o minacciasse,in certe altre”.
Più avanti,il Professore esplicita la sua interpretazione di copione affermando :”Il nostro modo di usare l’espressione copione è più generico: non indica necessariamente un processo di conflitto interno tra stati dell’Io ,ma una particolare introiezione di modalità che sono servite nel passato al bambino a proteggersi,a richiedere attaccamento, a ribellarsi,a distanziarsi, a stare in pace, a nascondersi o a sperimentare piacere…gli stati dell’Io sono l’impalcatura e gli attrezzi con cui il copione agisce le sue acrobazie. L’artigianato educativo non descrive i multipli processi di introiezione,né individua luoghi interni in cui l’introiezione si colloca,perché si dedica al contenuto specifico di ciascun copione(singolo,associato o multiplo)considerando gli schemi attivati nel sé come proprietà naturali derivate dalle emozioni prototipiche”.(ibid.p.184).
E’ possibile ,attraverso gli atti linguistici,mi riferisco alla scrittura autobiografica ,rinvenire dei copioni ,delle “modalità che sono servite nel passato al bambino” , è possibile riconoscere e dare un  nome a quelle emozioni di base che hanno determinato i movimenti ,le transazioni dei diversi stati dell’io,tuttavia, un simile percorso  richiede una grande integrità a livello discorsivo,una integrità che è sinonimo di libertà da quelle corde invisibili che ci legano dentro.

 Tra le righe,guidati dalla passione per la vita che scaturisce uscendo dall’autobiografia nel senso già precedentemente espresso, non è difficile riconoscere l’impronta grafica di un genogramma 
 familiare che ci ha timbrati,ma a mano a mano ,come in un palinsesto grafico/esistenziale ,ritroviamo anche il nostro authos grafein,la nostra identità.

La storia di ogni uomo si intreccia con altre storie . Ognuno di noi nasce in una famiglia e nasce in una cultura ed entrambe raccolgono l’eredità di altre generazioni,una eredità che interessa la genetica,la storia,le emozioni ed altri fattori.,ma questo non significa che la persona non abbia la possibilità di diventare se stesso.

Durante la rilettura analitica della narrazione ,anche se artigianale ,della nostra autobiografia,si fa esperienza della possibilità  di dare un senso a ciò che è avvenuto “prima”, contestualizzando e legittimando le decisioni prese e, contemporaneamente, cominciando ad intravedere, ad aprire nuovi spazi relazionali, cognitivi ed affettivi, più adeguati a ciò che oggi siamo. Il lavoro autobiografico,se fatto con serietà,diventa una psicoterapia implicita che consente all’io di muoversi in zone psicologiche scarsamente esplorate o mai visitate.

Il secondo momento di autoanalisi discorsiva dell’autobiografia va effettuato,come dicevo precedentemente, con la somministrazione del questionario di artigianato educativo e la lettura incrociata dei suoi dati.

A proposito di tale lettura,il il Dottor Masini osserva  nel testo più volte citato:”La prima e più importante  interpretazione del questionario non avviene sulla base della diagnosi della personalità del soggetto,ma attraverso l’osservazione di ciò che non c’è….l’artigiano dell’educazione,che analizza il questionario,deve osservare dove sono i punteggi bassi del perimetro del totale del grafo. Tali punteggi indicano le mancanze specifiche di ciascuno nel vivere emozioni di base e nel trasformare i sentimenti con esse correlate in vissuti valoriali. La mancanza è la pista per l’artigianato educativo :partendo da ciò che manca è possibile pensare un itinerario educativo tendente alla crescita in tali dimensioni valoriali….L’equilibrio della personalità va di pari passo con la sua crescita,nelle direzioni in cui è carente”.(ibid.p.125).
“ Il cambiamento – afferma il Professore Masini – è il risultato di un’espansione del sé nelle aree psichiche in cui il sé era rattrappito o meno evoluto;ovvero nella conoscenza e nel gusto di emozioni e sentimenti ignoti,o solo noti in parte. O,ancora meglio,la crescita è il risultato dello sforzo per riempire le carenze di vissuti antitetici ai consueti copioni”.(ibid. p. 125).

Più avanti lo Psicoterapeuta  afferma che l’ingresso in ambiti tipologicamente lontani al proprio copione di base è indicativo di un cammino di crescita.(ibid. p. 126)

Entrare in autobiografia è accorgersi di entrare in un processo di trasformazione linguistica perché a mano a mano che il racconto di sé assottiglia il legame con ciò che siamo stati ,ci accorgiamo di avere davanti a noi una persona con un abito nuovo,o meglio con i suoi veri abiti.

Il Questionario di Artigianato Educativo

“Il Questionario di Artigianato educativo è un test pedagogico utilizzato negli itinerari educativi….è uno strumento  per l’auto-valutazione e per la discussione ,in gruppo,sulle personali caratteristiche e sui bisogni educativi che ciascuno manifesta nelle diverse fasi della vita ….il questionario fotografa l’orientamento dei copioni al momento della somministrazione. Si presenta….come una pista attraverso la quale è possibile aprire un dialogo educativo tendente all’individuazione ed alla predisposizione di un piano educativo per il miglioramento di se stesi e per offrire,a chi vive una condizione di disagio,l’orientamento a cercare negli altri,specie i più lontani e differenti,le emozioni,le forme mentali ed i valori che gli mancano…La metodologia di ricerca che sta alla base del test   non è la diagnostica psicologica ma l’interpretazione dei copioni….L’obiettivo non è …discriminare la “normalità”dalla “patologia”…ma di osservare l’andamento complessivo di una personalità ed individuare la sua armonia attuale e gli obiettivi educativi   che deve perseguire…con il questionario …si intende…prendere in esame le disposizioni dei soggetti verso se stessi,la realtà dl mondo ed il rapporto con gli altri. Da tali disposizioni si può evincere la quantità di tratti tipici di ciascuna tipologia….La filosofia di ricerca su cui si basa il questionario….è quella della ricerca qualitativa,interpretativa,umanistica ed ermeneutica poiché intende studiare lo svolgimento dei copioni nella loro globalità.”.(V. Masini ,ibid. p. 117 -  118). 

   Strumento di auto-valutazione il questionario di Artigianato Educativo restituisce, attraverso la sua lettura ,la nostra attuale,per così dire,postura interna nei confronti degli Altri,del Mondo e con il nostro Sé .

La videata ,lo scatto fotografico può proiettarci una immagine sfuocata in qualche tratto o eccessivamente accentuata in un’altra zona,per cui diventa necessario focalizzare in maniera opportuna lo zoom per ricomporre l’insieme.

La ricerca pedagogica peculiare all’Artigianato Educativo, come viene chiaramente detto nel testo sopra citato ,mira alla qualità di un processo educativo che non discrimina la “normalità”dalla “patologia”…ma si ferma sulla “armonia attuale “del soggetto per interpretare ,per capire il suo orientamento e prevenire  lo stallo di alcune abitudini mentali. Potremmo pensare ad una specie di  esegesi antropologica partendo dal textus che la persona sta scrivendo in un tempo circoscritto della sua vita.

Interessante osservare come non si parli mai di disarmonia,di dissonanza anche quando gli esiti del test evidenziano zone d’ombra o picchi troppo acuminati,ma c’è una scelta linguistica di taglio strettamente e-ducativo  che preferisce parlare di armonia attuale,per aprire ogni possibilità al cambiamento,alla crescita ,ad una armonia più alta,per “ …rendere più certa la localizzazione del sé interno e l’equilibrio tra le sue parti che conduce l’essere umano ad un più stabile e confidenziale contatto con se stesso”(ibid .p. 143),per favorire una conversione,un passaggio consapevole dai copioni ai sentimenti.

Il Questionario di Artigianato Educativo analizza i copioni del disagio, descritti attraverso sette tipologie di personalità avaro, ruminante, delirante, sballone, apatico, invisibile,che corrispondono a sette emozioni di base,paura,rabbia.distacco-sorpresa,piacere,quiete,vergogna,attaccamento.

Il test costruisce la mappa dei bisogni educativi   ed individua il percorso educativo più idoneo per il soggetto.

Il lavoro sul questionario di Artigianato Educativo prevede una fase di somministrazione,una fase di compilazione ,una fase di raccolta e tabulazione dei risultati  ,una fase di elaborazione dei dati attraverso il grafico a radar,usando un foglio di lavoro Excel,una lettura del grafo,una mappa,una cartina,una rappresentazione grafica,uno schizzo d’anima ,mi piace chiamarlo in quanto abbozzo di un’autobiografia, costruito su sette assi corrispondenti alle sette tipologie dei copioni precedentemente detti .

 

 PROGETTO :Il Laboratorio di scrittura autobiografica
Non è possibile esaurire il discorso sulla scrittura autobiografica ,ma quanto è stato detto fino a questo momento,situato nella cornice più allargata dell’educazione all’affettività,voleva soprattutto motivare la validità di uno strumento che ancora non è entrato a far parte del setting didattico ed educativo della scuola.

Gli insegnanti ,assuefatti al triangolo didattico spiegazione – interrogazione - voto,guarderanno con sospetto alla scrittura di sé,che scardina il dogma del silenzio sulle cose personali. Ma gli operatori veramente a servizio della persona guardano al cliente e nella scuola il primo cliente è lo studente che va accompagnato nel suo processo di crescita. Il docente,certamente,non è un cliente secondario,ma  egli può decidere di entrare o di non entrare in formazione,di rivedere o di non rivedere i suoi punti di vista e le sue strategie educative. Tuttavia,esiste sempre all’interno di ogni istituzione scolastica una percentuale di docenti che si mettono in gioco. Occorre partire da loro anche se è un piccolo numero. Saranno essi a trascinare gli altri. Il cambiamento non avviene in maniera esplosiva ma solo a piccoli passi e sono i piccoli spostamenti da una postura mentale ad un’altra che assicurano la crescita.

Un progetto che valorizzi la scrittura di sé va avviato gradualmente ,per cui inizialmente è preferibile coinvolgere gli studenti del triennio e i loro consigli di classe  . Richiede circa 20 ore tra lezioni ,test e laboratorio di elaborazione della personale autobiografia e si articola come segue:

1) Presentazione del progetto, motivazione di un laboratorio di scrittura autobiografica all’interno dell’educazione all’affettività e all’Orientamento

2) Elaborazione della propria autobiografia (ARTIGIANATO NARRATIVO)in tre fasi successive corrispondenti a tre ambiti relazionali :genitori-adulti,pari,innamoramento e in una quarta fase che si riferisce all’orientamento.

3) Somministrazione del questionario di artigianato educativo
4) Somministrazione del questionario di orientamento
5) Lettura incrociata Autobiografia/ Questionario di Artigianato Educativo/Questionario di Orientamento e Analisi lessicale effettuata attraverso l’analizzatore lessicale TEXTSTAT(AUTOANALISI AUTOBIOGRAFICA)
6) Colloquio di orientamento autobiografico(Restituzione del Grafo autobiografico)
7) Condivisione in gruppo dell’esperienza 
IL COLLOQUIO DI ORIENTAMENTO AUTOBIOGRAFICO



Nella restituzione del grafo autobiografico (sintetica lettura incrociata autobiografia e grafo)al cliente/adolescente/alunno ,il Counselor  non deve atteggiarsi ad un censore,ma deve evitare di un assumere l’atteggiamento  di chi vuole giudicare. Il cliente non deve avere l’impressione di essere giudicato o interrogato  ,ma deve essere messo in condizioni di esprimere con libertà e naturalezza le proprie emozioni registrate nella autobiografia.

Il Counselor non deve proporre soluzioni alle situazioni  emerse dalla scrittura di sé ma porre degli interrogativi per sollecitare nel cliente delle risposte perché egli possa intraprendere un cammino che lo conduca a delle soluzioni.

Il Counselor deve evitare di interpretare le situazioni raccontate nell’autobiografia ,perché ogni interpretazione può diventare la traduzione verbale di un proprio modo di vedere,di una propria postura mentale,ma deve comprendere empaticamente la situazione e il significato che essa riveste per il soggetto per potergliela riproporre,riformulargliela  sotto un altro punto di vista per lasciare intravedere al cliente un ventaglio di possibilità e prospettive per affrontare la stessa situazione.

Il Counselor deve accompagnare  il cliente nel processo della presa di decisione e nell’elaborazione del proprio progetto di vita.

LABORATORIO DI SCRITTURA AUTOBIOGRAFICA

IL SAPORE DI SE’

LA MIA STORIA COME MATRICE DEL MIO AVVENIRE

DI Carmela Mantegna

-   PRIMA FASE   -

· SCRIVI IL TUO NOME E LA TUA DATA DI NASCITA SU UN FOGLIO,IN BASSO

· ENTRA IN TE STESSA E TORNA CON LA MENTE ALL’ETA’ DEI TUOI PRIMI RICORDI

· PER CIASCUNA FRAZIONE DI 5 ANNI DELLA TUA VITA,RIASSUMI I TUOI RICORDI CON UNA PAROLA O DUE

· CONTINUA A SCRIVERE SENZA CENSURE E  SEMPRE DAL BASSO VERSO L’ALTO :EVENTI PERSONALI(EDUCAZIONE,SCUOLA,GIOCHI,SALUTE,EVENTI FELICI O INFELICI,MALATTIE,TRASFERIMENTI,ECC.). 
· EVENTI RELAZIONALI(FRATELLI,SORELLE,AMICIZIE,AMICIZIE INTERROTTE,NASCITE,DECESSI,AMORI,AMORI INTERROTTI,ECC. )
· REALIZZAZIONI PERSONALI(STUDI,LAVORO,SUCCESSI,FALLIMENTI,RESPONSABILITA’ SOCIALI,ONORI,ECC. )
· RITORNA ALLA TUA ETA’ ATTUALE,SCRIVI SPONTANEAMENTE Ciò CHE DESIDERI FARE
-   SECONDA FASE   -

· RILEGGI IL PAESAGGIO DELLA TUA VITA  CHIEDI A TE STESSA SE HAI DIMENTICATO QUALCHE EVENTO IMPORTANTE. PUOI FARLO ANCHE CON UN’ALTRA PERSONA

· EVIDENZIA GLI EVENTI , LE ASPIRAZIONI ,LE COSTANTI NEI GESTI,NEGLI ATTEGGIAMENTI,NELLE PRESE DI POSIZIONE,NELLE DECISIONI,NEI RAPPORTI CHE SI RIPETONO MAGGIORMENTE(PROMOZIONI,LUTTI,DECISIONI IMPORTANTI,SCELTE,PENE,ECC. )

· RAGGRUPPA QUESTI FATTI SIGNIFICATIVI IN ALCUNI ARCHETIPI,MODELLI DI PERSONALITA’ IN CUI  TI SEI IDENTIFICATO : 
L’AVARO - IL  RUMINANTE – IL DELIRANTE –LO SBALLONE- L’APATICO- L’INVISIBILE –L’ADESIVO
· DOPO AVER DEFINITO GLI ARCHETIPI CHE ERANO IN TE ,DESCRIVI BREVEMENTE IL LORO INFLUSSO SULLA TUA VITA,LE EMOZIONI CHE HANNO SUSCITATO IN TE,QUALI DI QUESTI ARCHETIPI  HANNO BLOCCATO LE TUE SCELTE .QUALE PARTE DI TE HANNO ESATTAMENTE BLOCCATO E NON HANNO FATTO CRESCERE .A CHI APPARTENAVANO. CHI TE LE HA MUTUATE SILENZIOSAMENTE. QUALI DI QUESTI ARCHETIPI MANCANO E CHE DOVRESTI SVILUPPARE. QUALE DI QUESTO ARCHETIPO TROVI PRESENTE NELLA TUA VITA E CHE TI IMPEDISCE DI REALIZZARE Ciò CHE SEI

· FAI UNA SINTESI DI Ciò CHE HAI SCOPERTO. CON PAROLE-CHIAVE SCRIVI UNA FRASE DI Ciò CHE VUOI FARE DELLA TUA VITA A PARTIRE DA QUESTO MOMENTO

 LABORATORIO DI SCRITTURA AUTOBIOGRAFICA

ATELIER 1

 L’AFFETTIVITÀ VERSO I GENITORI E GLI ADULTI

Per aiutarti a parlare di te  ……………

· La prima costruzione del sé nasce nella famiglia.

1. Il nome proprio

2. Conoscenza o ignoranza del passato della famiglia.

3. I segreti di famiglia.

4. I ricordi di infanzia. Il primo ricordo
5. il mio atteggiamento verso i miei genitori :
a . eccessiva distanza(rimango il meno possibile a casa e mi chiudo nella mia stanza,non ho un dialogo e ritengo inutile parlare delle mie esperienze in famiglia,non ho alcun interesse per i problemi dei miei genitori,ho voglia di fuggire da casa,se dovessi descrivere la personalità di mio padre o di mia madre non ne sarei capace)

b. eccessiva dipendenza da una figura genitoriale e la messa in ombra dell’altra (ho paura di allontanarmi da casa,sono fortemente attaccato al io ambiente familiare,mi piacerebbe sostituire uno dei miei genitori nei loro compiti e funzioni,ho una grande timidezza nel fare nuove conoscenze,vorrei ancora dormire nel lettone con i miei genitori e mi piacerebbe ancora essere imboccato come quando ero piccolo e addormentarmi nelle braccia di mia madre,non sopporto  che i miei genitori abbiano una relazione affettiva e sessuale e mi intrometto sempre quando loro parlano)

6.come vedo i miei genitori :

a . mio padre/mia madre  è saggio/a, intraprendente, creativo/a, generoso/a e coinvolgente, tranquillo/a e sereno/a, sensibile, affettuoso/a  

7.non sono soddisfatto del comportamento dei miei genitori perché non accetto la loro autorità e spesso mi ribello,sono eccessivamente avvolgenti,non sopporto di essere rimproverato e di essere frainteso,non hanno fiducia in me,non mi lasciano libero,non me ne frega nulla della famiglia,i genitori servono a soddisfare tutti i nostri desideri,non mi capiscono nelle difficoltà,non hanno mai tempo per me ed io mi ritrovo sempre solo ad affrontare i miei problemi)
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LABORATORIO DI SCRITTURA AUTOBIOGRAFICA

ATELIER 2

L’AFFETTIVITÀ CONNESSA ALL’AMICIZIA NEL RAPPORTO TRA PARI

Per aiutarti a parlare di te  ……………

1. la rete delle mie relazioni :

a. L’amicizia : i valori della stima e della fiducia alla base di una vera amicizia.

b. La  conoscenza reciproca

c.  l’amicizia tra due uomini, 

d. l’amicizia tra due donne, 

e. l’amicizia di un uomo verso una donna, 

f. l’amicizia di una donna verso un uomo. 


LABORATORIO DI SCRITTURA AUTOBIOGRAFICA

ATELIER 3

 L’AFFETTIVITÀ CHE SI SVILUPPA IN CONNESSIONE CON L’INNAMORAMENTO

Per aiutarti a parlare di te  ……………

1. L’innamoramento :

·  . sentimenti e valori

· scoperta dell’altro come oggetto di interesse sessuale

· simpatia interpersonale

· attrazione

· interesse

· infatuazione

· innamoramento

· .integrazione

· disponibilità reciproca,

· dialogicità

· riconoscimento

· incontro

· mediazione

· complementarità

· piacere sessuale
· atto sessuale
· rapporto sessuale
· rapporto amoroso
come vedo il mio partner :

· attento e responsabile ma difensivo e chiuso rispetto alla sua espressione di emozione e sentimenti (l’avaro/saggio)

· generoso ed esuberante, capace di coinvolgere e di trascinare in vissuti carichi di emozioni (sballone/generoso)

· affettuoso, stabile e fedele (adesivo/fedele)

· acuto, intelligente, libero ma che rischia la solitudine nella sua vita mentale (delirante/creativo)

· personalità sensibile ed introversa di chi vive il valore dell’umiltà e soffre per scarsa autostima (invisibile/umile)

· personalità energica ed attiva (ruminante/attivo).

· personalità tranquilla che sconfina nella pigrizia (apatico/pacifico)



LABORATORIO DI SCRITTURA AUTOBIOGRAFICA

ATELIER 4
L’ORIENTAMENTO

Per aiutarti a parlare di te  ……………

· La scelta della scuola
1. Non ho scelto io questa scuola ma sono stati i miei genitori a scegliere per me

2. Mi trovo in questa scuola perché si erano iscritti tanti miei amici

3. Non so cosa mi piace veramente

4. Non mi conosco abbastanza

5. Una scelta vale l’altra

LABORATORIO DI SCRITTURA AUTOBIOGRAFICA

IL SAPORE DI SE’

Di Carmela Mantegna

La disidentificazione

Scrivere al centro del foglio il proprio nome e chiuderlo in un cerchio. Ripetersi per 10 min. Chi sono ?Dare una risposta con una parola o due. Senza censurare le risposte,lasciarle scaturire e scriverle intorno al proprio nome. Se la risposta tarda,scrivere bloccato. E’ preferibile farsi chiedere da un’altra persona Chi sei ? Terminato l’esercizio ,classificare le parole sotto una o l’altra di queste categorie:

	prima categoria 
	seconda categoria
	terza categoria
	quarta categoria

	(LAVORO,RUOLO,STATUS SOCIALE)
	(TRATTI CARATTERIALI POSITIVI E NEGATIVI)
	(IDEALI SPIRITUALI ARCHETIPI,IDEALI DI PRIMARIA IMPORTANZA)
	(IDENTITA’ SPECIFICA DELLA PERSONA)

SONO POCHE LE PAROLE DI QUESTA CATEGORIA

	ES. CITTADINO,PROFESSORE,

FIGLIO DI…
	ES.

TIMIDO,SENSIBILE,

IRASCIBILE
	ES.

EDUCATORE

GUIDA SPIRITUALE
	ES.

IO,IL MIO NOME

PROPRIO,

UOMO,DONNA


                         1                                                              2                                                      3                                                        4

	LAVORO,RUOLO,STATUS

SOCIALE
	TRATTI CARATTERIALI POSITIVI E NEGATIVI
	IDEALI SPIRITUALI ARCHETIPI,IDEALI DI PRIMARIA IMPORTANZA
	IDENTITA’ SPECIFICA DELLA PERSONA

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	


Completata la ripartizione,riferire a se stessi ogni attributo delle prime tre categorie con il verbo AVERE,riservando alla 4° categoria il verbo ESSERE. 

Esempio :cat.1-2-3  IO HO LA CITTADINANZA ITALIANA. HO LA MISSIONE DI EDUCATORE,DI GUIDA SPIRITUALE.

Esempio :cat.4  IO SONO UN UOMO,UNA DONNA,SONO CARMELA.

                         1                                                              2                                                      3                                                        4

	LAVORO,RUOLO,STATUS

SOCIALE
	TRATTI CARATTERIALI POSITIVI E NEGATIVI
	IDEALI SPIRITUALI ARCHETIPI,IDEALI DI PRIMARIA IMPORTANZA
	IDENTITA’ SPECIFICA DELLA PERSONA

	Io ho…
	Io ho…
	Io ho…
	Io sono….



	
	
	
	

	
	
	
	

	
	
	
	


Adesso,chiedi a te stessa e scrivi cosa provi mettendo il verbo AVERE al posto del verbo ESSERE .

(Mi sento ) …………………………………………………………………………………………

 ……………………………………………………………………………………………………

 ……………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………

 ……………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………

 ……………………………………………………………………………………………………

Durante questa pratica della  disidentificazione  hai riconosciuto delle identità che non ti appartengono?(atteggiamenti,posture mentali,copioni verbali,ruoli che non fanno parte del tuo sé più profondo).Prova a visibilizzarle interiormente e poi a scriverle:

……………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………

 ……………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………

 ……………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………

 ……………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………

 ……………………………………………………………………………………………………

Ricorda : Il verbo ESSERE si deve usare rigorosamente per descrivere la propria identità. A torto si dice – Io sono un alcolizzato . Si dirà,invece,ho la tendenza ad abusare dell’alcool. Questo passaggio è liberatorio.
ALL . 2
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� La parola adolescenza deriva dal verbo adolescere che significa crescere verso (ad:verso, olescere:crescere) o dal termine adulescens, ragazzo.


� Il concetto di ombra – scrive il teologo e psicologo Canadese Jean Monbourquette –resta incomprensibile per chi ignora quello di persona…. componente essenziale della personalità…anche designata Io ideale.  A partire da Jung,il termine di  persona significa più precisamente l’Io sociale risultante dagli sforzi di adattamento messi in atto per conformarsi alle norme sociali,morali e educative del proprio ambiente. La persona respinge dal proprio campo di coscienza tutti gli elementi(emozioni,tratti del carattere,talenti,atteggiamenti)giudicati inaccettabili per le persone importanti del proprio ambiente. Nello stesso tempo…essa produce nell’inconscio una controparte di se stessa che Jung ha definito ombra. La persona dunque sta all’ombra come il diritto sta al rovescio. L’origine del concetto junghiano di persona è la nozione di prosopon. Questo termine designava nel teatro greco la maschera che portavano gli attori per interpretare un personaggio. La parola latina persona deriva da per-sonare,cioè risuonare attraverso…la maschera dell’attore era utilizzata al tempo stesso per far risuonare la voce e per illustrare il carattere del personaggio interpretato. Ogni prosopon rappresentava un tipo della condizione umana,come il geloso,l’avaro,il bonaccione,e così via. La maschera non esprimeva dunque il dramma personale dell’attore,ma una situazione di conflitto a carattere universale. Nemmeno la voce dell’attore tradiva le sue emozioni o i suoi sentimenti” ( J. Monbourquette, I lati nascosti della personalità. Come riconoscerli e accettarli, p. 55 -56).


� ”Relazione d’aiuto che muove dall’analisi dei problemi del cliente,si propone di costruire una nuova visione di tali problemi e di attuare un piano di azione per realizzare le finalità desiderate dal cliente(prendere decisioni,migliorare relazioni,sviluppare la consapevolezza,gestire emozioni e sentimenti,superare conflitti).( Dizionario essenziale di Counseling ,a cura dello staff di Prevenire è Possibile)





� Il genogramma è una specifica “versione” dell’albero genealogico utilizzato dai terapeuti familiari; può essere definito come la rappresentazione grafica della struttura di una famiglia accompagnata dalle verbalizzazioni che colui che compila il genogramma fa rispetto alle relazioni tra i soggetti rappresentati, alla comunicazione tra essi, alle somiglianze o differenze, ai miti o ai rituali che caratterizzano parti del sistema rappresentato (o il sistema intero). Alla semplice descrizione dei legami di parentela si aggiunge, dunque, l’analisi degli elementi relazionali, emotivi e affettivi. In base alla teoria di riferimento di chi utilizza questo strumento, in base dunque all’epistemologia in cui si inserisce questa tecnica, il genogramma può focalizzarsi su alcuni elementi piuttosto che su altri; tra i rami dell'albero pare celarsi il segreto o la spiegazione di un comportamento.








